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S
u cosa si può fondare una celebrazione
non retorica del 1˚ maggio? La prima co-
sa da dire è che mai come ora la festa del
lavoro dovrebbe assumere un carattere

universale. Infatti negli ultimi decenni centinaia
di milioni di persone sono uscite dalla povertà
più estrema e sono entrate nel mercato del lavo-
ro, in Cina, India, Brasile, e in tutte le cosiddette
economie emergenti. È appena il caso di ricorda-
re che quando Marx scriveva il Capitale si occu-
pava di qualche decina di milioni di operai indu-
striali nel ristretto circuito della prima rivoluzio-
ne industriale. Questo è il volto positivo della
globalizzazione, che tuttavia, paradossalmente,
non si traduce in una maggiore forza del lavoro,
ma nel suo contrario. Perché mentre il capitali-
smo finanziario non ha frontiere, e dilaga senza
incontrare alcun contropotere, producendo le
esplosioni della economia cartacea che hanno
provocato la crisi più drammatica dopo quella
del 1929, il lavoro invece è ancora costretto nei
confini degli Stati-nazione e non riesce ad assu-
mere una dimensione internazionale. Questo de-
termina una gigantesca concorrenza al ribasso
nella offerta di lavoro: si chiama dumping socia-
le, consiste nel fatto che i nuovi lavoratori accet-
tano condizioni deteriori, da cui i lavoratori in
occidente, e in specie in Europa, si sono emanci-
pati dopo secoli di battaglie e conquiste sociali.
Del resto questo fenomeno si verifica anche
all’interno dei singoli Stati nazionali: gli oltre tre
milioni di immigrati extracomunitari regolari
che vivono in Italia stanno qui perché accettano

lavori e condizioni (nella assistenza agli anziani,
nelle collaborazioni domestiche, nell’agricoltu-
ra, nel terziario e nell’industria) a cui gli italiani
non sono più disponibili. Nel mondo del lavoro si
crea quindi una frattura tra chi difende le conqui-
ste realizzate e chi invece è disponibile a qualsia-
si condizione, a prescindere da ogni garanzia e
tutela.

Questa è la sfida principale dei tempi in cui
viviamo. Mentre alla scala globale si discute, fin
qui senza risultati, di meccanismi capaci di limita-
re lo strapotere del capitalismo finanziario, ricon-
ducendolo a un nuovo sistema di regole, sul ver-
sante del lavoro si tratta, in buona sostanza, di
contrastare la guerra tra poveri e di ricostruire i
fondamenti di una logica della solidarietà e
dell’uguaglianza. È una storia che si ripete, sia
pure in forme nuove. Basti un esempio. Agli inizi
del secolo scorso i braccianti della pianura pada-

na si misero in sciopero a oltranza: nessuno più
mungeva le mucche e governava le stalle, i rac-
colti andavano in malora. Gli agrari decisero così
di reclutare i disoccupati del Polesine. Quando i
braccianti padani si trovarono davanti quelle
schiere di poveracci, ancora più miseri di loro,
furono per un attimo perplessi. Come combatte-
re contro quei disgraziati? Ma alla fine decisero
di fare un picchetto e impedire ai «crumiri» di
prendere il loro posto. Erano gli insiders di allo-
ra, e gli altri erano gli outsiders, anche se non lo
sapevano. Così funziona la dinamica sociale:
non è vero che tutto è determinato dai meccani-
smi economici, la lotta, ovvero la soggettività
può servire a cambiare il corso delle cose, a se-
gnare una linea di confine tra i diritti e la dignità
del lavoro e le esigenze del mercato. Senza que-
sta linea di confine il mercato si prende tutto,
divora ogni cosa, e non ci sono più limiti allo
sfruttamento della persona che lavora.

Questo ragionamento approda a una conclu-
sione. Nel mondo occidentale, e quindi anche
qui in Europa e in Italia, le cose cambieranno pro-
fondamente. Le conquiste sociali ottenute nel se-
colo scorso non potranno più essere difese nella
loro attuale forma. Andranno introdotte profon-
de trasformazioni, come sta già accadendo.

Occorrerà tuttavia valutare la differenza che
corre tra l’accettare condizioni economiche e
normative differenti da prima, e meno favorevo-
li, e ciò che invece attiene alla sfera dei diritti di
fondo, all’habeas corpus del cittadino-lavorato-
re. Questa linea di confine non è sempre facile da
demarcare. E tuttavia la si può definire, nella si-
tuazione storica determinata. Ciò sarà possibile
se si realizza una condizione essenziale: decide-
re, sul piano anzitutto culturale e dell’etica pub-
blica, di rivalutare il lavoro in tutte le sue forme,
a partire da quelle più semplici, dal lavoro ma-
nuale e produttivo. Basti ricordare la frase più
illuminante detta da un operaio della Thys-
senKrupp dopo la strage dei sette lavoratori bru-
ciati vivi in quello stabilimento: «Noi quando an-
diamo in discoteca il sabato sera ci vergogniamo
di dire che siamo operai: diciamo che siamo im-
piegati». Questo è il punto. Fare in modo che gli
operai smettano di vergognarsi di esserlo e resti-
tuire al lavoro, in tutte le sue forme, dignità e
diritti di cittadinanza è il programma fondamen-
tale di una forza politica che si candidi a governa-
re l’alternativa possibile. ❖
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La tiratura del 30 aprile 2012 è stata di 94.540
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Monica Seles
accoltellata

l’Unità 1 maggio 1993

La tennista n. 1 del mondo,
Monica Seles, è stata
accoltellata mentre stava
disputando un match con la
bulgara Manuela Maleeva al
torneo di Amburgo. La 19enne
serba (da anni residente negli
Stati Uniti) è stata colpita alla
schiena da un uomo tedesco di
circa 50 anni subito bloccato
dagli agenti.
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